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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

I sindacati 
illustrano le 
ragioni dello 
sciopero 

L'appello al Paese, al partiti, alle forze sociali e culturali per una 
diversa direzione politica è stato rilanciato Ieri dalla segreteria 
della Federazione CGIL , CISL, U I L nel corso della conferenza 
stampa sulle ragioni dello sciopero generale di martedi prossimo. 
Camit i , Lama e Benvenuto hanno tracciato un quadro allarmante 
della situazione economica e sociale, resa ancora più drammatica 
dall'offensiva terroristica, mettendo sotto accusa il governo 
giudicato «inadeguato» e sollecitando uno sforzo per superare 
l'attuale «vuoto politico». Tre i punti di dissenso con il governo: 
energia, distribuzione del reddito e scala mobile. Il sindacato si 
impegna a concorrere alla soluzione della crisi ma per obiettivi di 
trasformazione e sulla base di precise discriminanti. A PAGINA 8 

L 'Europa d inanzi a l la crisi del la distensione I II socialista Formica chiama in causa Stammati e Andreotti 

Spetta all'Italia 
che presiede la CEE 

rendere iniziative 
Le richieste del PCI illustrate da Tortorella nel dibattito 
alla Camera — Inadeguata risposta del ministro Sarti 

Parigi e Bonn | Nuove clamorose accuse 
per le maxi-tangenti Eni 
L'amministratore del PSI afferma che una quota delle tangenti doveva servi
re per operazioni editoriali e fa i nomi di Rizzoli, di Monti e del Messaggero 
Smentite e controsmentite — «Ho usato il nome di Craxi, a sua insaputa» 

per un azione 
degli europei 

Concordanza di vedute tra Giscard e 
Schmidt per salvare il dialogo est-ovest 

ROMA — L'osigeir/a essen
ziale è r iprendere la s t rada 
del negoziato e della disten
sione per spezzare una spi
rale che minaccia dramma
ticamente la pace. Muoven
dosi su questa strada, è an
che possibile ot tenere il ri
tiro delle truppe sovietiche 
dall 'Afghanistan. Questo è 
quanto ha affermato, tra 
l 'altro, il compagno Aldo 
Tortorella intervenendo ieri 
alla Camera nel dibatt i to 
provocato dalle interrogazio
ni e interpellanze presenta
te al governo da tut t i i 
gruppi par lamentar i sulle vi
cende iraniane e sugli avve
nimenti afghani. 

Assente il presidente Cos
siga, convalescente, a quan

to pare, il ministro degli 
Esteri Malfatti, il governo 
è stato rappresenta to dal 
ministro Sarti . E così si è 
pei sa un 'al t ra occasione, 
sollecitata da molti part i t i , 
oltre che dal PCI. per un 
confronto aper to suggeri to 
dalia drammatici tà della si
tuazione internazionale e 
dal ruolo che l'Italia, pre
sidente di turno della Co
munità europea, potrebbe 
avere nel quadro degli sfor
zi tesi a r ic reare un clima 
di fiducia nelle relazioni in
ternazionali. Lo stesso di
batti to non ha colto in pieno 
il momento che s tanno vi
vendo i rappor t i est-ovest e 
negli interventi di qualcu
no, soprat tut to dell 'on. For-

Lo scontro in Afghanistan 

Kabul, due 
settimane dopo 

l'intervento 
Le truppe sovietiche acquartierate a 
30 km dalla città - Situazione difficile 

K A B U L — Postazione sovietica lungo una strada afghana 

D a ! nostro i n v i a t o 

KABl'L — Sanazione diffi
cile e tesa olia frontiera con 
il Pakistan, retate di * agen
ti provocatori >. coprifuoco in 
tutto il paese dal'e 23 alle 
4.30, pattugliamenti e posti di 
blocco: soldati afghani presi 
diano l'aeroporto. le poste, ia 
radio, i punti nodali delle ar
terie principali: le truppe .so
vietiche sono acquarti* rate a 
circa trenta chilometri dalla 
capitale. In urei e queste le 
prime informazioni che si rac
colgono giungendo a Kabul 
con un i o/o ni oltre cinque 
ore da Mosca, via Tashkent. 

il cmm.ta che sbarca al
l'aeroporto della città — qua
si schiacciato tra le monta
gne coverte di nere, dalie 
qi.ali .-of'ii un vento gelido 
— .*! *rnva subito immerso in 
via realtà difficile clic non 
difende, comunque, solo dagh 
eventi p / V : n e dai fatti mi
litari dec.'i ul:im< mesi An
no:; som i problemi del pae 
se. l'arretratezza paurosa. 
Sr.n si p'r't fare alcun para
gone con la situazione di al 

• tre zone: i tassi di miseria <o-
r.iì impressionanti, l'analfabe
ti ̂ rio tocca punte del 95rr. 

Va ecco le prime impresi 
siovi di Kabul a tredici gior 
ni rìall inizio dell'intervento 
sovietico, che le autorità af 
ghane continuano a definire 
< aiuto fraWTiio prestalo d.i 
un pne^e <on il quale siamo 
in ottimi rapporti di t-o.li.» 
razione >. All'aeropfirlo <iu 
mero e scritte campeggia:-^ 
su tutto l'edificio della sia 
rione; sn'm — questa la pri 
ma co^n che colpisce arrivar, 
do dn Mosca - in rnratteii 
cu illiri e vi si legge. * \ i\a 

la pace e l'amicizia, proletari 
di tutti i paesi unitevi ». e 
inoltre: « La riforma agraria 
attacca alle radici il feudale
simo ». Altri cartelli, in in
glese. in dari e pashto — le 
due bugne locali più diffuse — 
ripetono gli stessi slogan. An
che il simbolo della repubbli 
ca nata dalla t rivoluzione ni 
aprile » ricorda quelli sori"-
tiri: è estremamente simi'V 
agli emblemi delle repubbli
che socialiste federate, due 
fasci di spighe di grano re
cingono una stella rossa. Que 
sii gli elementi decorativi. 

Sulla pista dell'aeroporto ìli 
a°re\ dell'Aeroflot sono .";• 
maanioranza: in lontananza 
sì vede anche qualche Anto-
IÌOV. forse di quelli che 'tan
no trasportato nella notte ira 
il 27 e il 2S dicembre le di: i 
sioni di € berretti azzurri >. e 
cioè le truppe da sbarco de 
URSS della divisione Ger-
gwski Sei cielo volteggiano 
alcun'' elicotteri dell'aviazione 
mVitare afghana di ritorno 
— ci vien fatto notare — da 
ispezioni nelle regioni mon
tagnose dove sono in corso 'lo 
apprenderemo più tardi) scon 
tri a fuoco con gruppi guer-
rialieri. che si battono contro 
il potere centrale di Kabul <>, 
quindi, contro il nuovo grup
po dirigente guidato da Ba-
hrak Karmel. 

Poi le formalità dei visti di 
ingresso e di dogana: si riem
piono moduli sotto gli occhi 
dei servizi di sicurezza e del 
l'esercito, mentre i doganie'i 
provvedono a sequestrare 
materiale stampato: dalle no 
sire valigie vengono prelevati 

.. Carlo Benedetti 
( S e g u e in p e n u l t i m a ) 

lani. sono r iappars i toni 
preoccupanti da cui traspa
re una propensione a farsi 
r isucchiare nella logica dei 
blocchi. 

Per Forlani, il cui inter
vento è stato ampiamente 
citato dal rappresentan te del 
governo, era scontato che 
le relazioni internazionali si 
sarebbero deter iora te e ciò 
che è più grave non era 
comprensibile il « fatuo ot
timismo » emerso dopo il 
vert ice della Guadalupa. Il 
r i fer imento polemico a Bonn 
e Parigi è s tato evidente, 
così come il velato attacco 
a chi puntava ad uno svi
luppo della politica di di
stensione e di dialogo. Sulla 
stessa linea la dichiarazio
ne di Sart i il quale ha af
fermato che la politica del
l'Italia deve svilupparsi fuo
ri da « qualsiasi i»ipost«:io-
iie velleitaria ». 

Il compagno Tortorel la, 
nella sua replica, si è di
chiarato insoddisfatto so
pra t tu t to per l 'assenza di 
una risposta alle sollecita
zioni venute sia dai PCI che 
da al t re forze politiche ad 
una iniziativa autonoma del
l 'Italia e del l 'Europa volta 
a creare le premesse di una 
inversione di tendenza delia 
pericolosa spirale involutiva 
che ha subito nel le ul t ime 
se t t imane la politica di di
stensione e di pace. 

Tortorel la ha r ibadito, nel 
suo intervento, la richiesta 
al governo di a s sumere una 
propr ia iniziativa anzitut
to al l ' interno dell 'Alleanza 
atlantica per sollecitare, di 
fronte ai pericoli der ivant i 
dal l ' in tervento sovietico in 
Afghanistan e dalle misure 
di r i torsione e di inaspri
mento dei rappor t i in t rapre
se dagli Stati Unit i , il pre
valere di una linea di ne
goziati e di distensione. Poi, 
dato che all 'Italia compete 
la presidenza semest ra le del 
consiglio dei minis t r i della 
CEE. Tortorel la ha propo
sto che il nos t ro governo si 
faccia promotore di una ini
ziativa ad alto livello dei 
nove paesi della Comunità 
pe r una autonoma posizione 
del l 'Europa volta alla r ipre
sa del dialogo. « Questo per
ché — ha aggiunto — gli 
europei possono avere una 
grande funzione per contri
buire a spezzare una spirale 
pericolosa ». 

Tortorel la ha anche fatto 
una analisi degli avvenimen
ti che hanno por ta to all 'at
tuale aggravamento della si
tuazione internazionale ri
confermando il giudizio di 
condanna cui si ispirano « il 
dissenso e la riprovazione 
del PCI rispetto all'inter
vento sovietico, in quanto 
violazione della sovranità di 
un altro Stato ». 

A questo proposito Tor
torella ha aggiunto: « Pro
prio perché abbiamo fermis
simi in noi gli ideali socia
listi. proprio perché non 
abbiamo rinunciato in alcun 
modo alla nostra ispirazio
ne marxista noi abbiamo ri
badito al nostro congresso 
clie non ci può essere alcuna 
giustificazione nella violazio
ne della autonomia e sovra
nità di ciascuno Stato e as
sumiamo. conseguentemen
te. la ìiostra posizione odier
na: è dalla tradizione cul
turale e politica del PCI che 
abbiamo appreso a batterci 
per l'indipendenza, la liber
tà. l'autodeterminazione dei 
popoli ». 

Tortorella ha anche de
nuncia to « l 'ipocrisia » di 
molte prese di posizione sui 
fatti afghani, r icordando i 
diversi a t teggiamenti tenuti 
dai medesimi Stati su molti 
interventi s t ran ie r i in a l t r i 
Paesi (ha citato i casi del
l 'Uganda e del Centroafr ica) . 

« Ipocrisia — ha sottoli
neato — poiché non si può 
stabilire il principio della 
legittimità dell'intervenlo 
straniero contro un regime 
in alcuni casi e da parte di 
alcuni e non in altri casi 
da parte di altri ». Inol tre , 
riferendosi alle cause che 
hanno por ta to all 'aggrava-
mento della situazione, Tor
torella ha sottolineato che 
non era allarmistica la po
sizione di coloro che. di fron-

f. pe. 
(Segue in penultima) 

Dal nostro c o r r i s p o n d e n t e 

PARIGI — Convergenza del
l'analisi francese e tedesca 
sui problemi internazionali at
tuali e in particolare sulla 
crisi afghana, convergenza 
estremamente utile e partico
larmente necessaria per la ri
cerca di una posizione comu
ne dei paesi europei. Con que 
ste parole il portavoce del
l'Eliseo ha commentato la con
clusione dell'incontro di ieri 
tra Helmut Schmidt e Giscard 
d'Estaing. Gli scambi di pun
ti di vista, ha detto il por
tavoce, proseguiranno nelle 
prossime settimane a diffe
renti livelli e i ministri degli 
esteri dei nove esamineranno 
questi problemi martedi pros
simo a Bruxelles. E' stato un 

tòte à tòte di oltre un'ora e 
mezzo durante il quale i due 
statisti, come ha detto an
cora il portavoce, hanno con
statato e precisato una loro 
posizione comune che sarà 
molto probabilmente in primo 
piano alla riunione di mar
tedì. Dove si cercherà di dare 
all'Europa un suo preciso e 
distinto ruolo nella vicenda 
da cui dipendane in grande 
misura le sorti della coesisten
za e della distensione. 

ÌSV Giscard né Schmidt al 
termine del loro colloquio han
no voluto fare dichiarazioni. 
La riservatezza dei due capi 
di stato europei è forse cssen-

Franco Fabiani 
( S e g u e in p e n u l t i m a ) 

ROMA — Vivacissimo scon
tro, costellato di smentite e 
controsmentite, tra esponenti 
de e Psi sull'affare delle tan
genti Eni. A innescare la ro
vente polemica sono state le 
accuse sulla paternità politica 
dell'operazione e sulla desti
nazione della colossale busta
rella (da 50 a 70 miliardi) 
formulate ieri dal sen. Rino 
Formica, amministratore del 
Psi davanti alla commissione 
Bilancio della Camera. 

Formica ha chiamato in 
causa l'ex presidente del 
Consiglio Giulio Andreotti. 
sostenendo che le sue « forti 
e ripetute pressioni » fecero 
mutar d'opinione il ministro 
del Commercio Estero. Gae
tano Stammati il quale era 

all'origine assai riluttante ad 
autorizzare il contratto-corol
lario della fornitura petroli
fera saudita relativo al 
pagamento della tangente 
a misteriosi intermediari. 
Stammati. poche ore dopo 
queste affermazioni, le ha in
teramente smentite come 
« destituite di fondamento ». 

L'esponente socialista ha 
anche fornito una sua ver
sione sull'uso della quota 
italiana della tangente: dove
va servire — ha sostenuto — 
per realizzare alcune grosse 
operazioni di controllo (da 
parte dell'Eni) sulla stampa 
italiana, ed ha fatto i nomi 
delle catene giornalistiche dei | 
gruppi Monti e Rizzoli e del ] 
« Messaggero ». I 

La commissione Rilancio 
aveva deciso di ascoltare 
Formica per chiarire soprat
tutto, nel quadro dell'indagi
ne conoscitiva in corso ormai 
da alcune settimane sugli o-
scuri risvolti della fornitura 
saudita, per quale ragione, e 
se davvero « a nome di Cra
xi » (come aveva sostenuto 
Bisaglia in precedente audi
zione), egli avesse chiesto 
l'estate scorsa all'allora mi
nistro delle Partecipazioni 
statali la testa del presidente 
dell'ENI. Giorgio Mazzanti. 
socialista pure lui ma non 
craxiano. 

Fu dunque davvero Craxi 
ad incaricarlo di telefonare a 
Bisaglia in termini ultimati
vi? Formica ha sciolto que

st'interrogativo con un'imba-
razzata ritrattazione tesa ad 
escludere un ruolo diretto 
del suo segretario nella ri
chiesta. Sì — ha spiegato — 
mi ero fatto forte del nome 
di Craxi. ma solo perché 

"credevo di interpretare la vo
lontà di « tutti i galantuomini 
italiani, compreso quindi 
Craxi » dal quale però non 
ebbi in effetti alcun esplicito 
mandato. Perché in ogni caso 
tanta violenza nei confronti 
di Mazzanti e dell'ENI? 

Qui il sen. Formica ha lan
ciato le pesanti accuse, che a 
molti (a cominciare dal re-

Giorgio Frasca Polara 
( S e g u e in p e n u l t i m a ) 

L'anno giudiziario inaugurato nel segno della lotta all'eversione 

Fermo appello del PG: leggi chiare 
severe e dentro la Costituzione 

Oggi i funerali 
dèi tre agenti 

Non è possibile nessun dialogo con i terroristi - Comme
morati Alessandrini e Terranova - Urgenza delle riforme 

Vertice 
al Quirinale 
sull'ordine 
pubblico 

ROMA — l i Presidente della 
Repubblica Pertìni ha rice
vuto ieri sera alle 21 il pre
sidente del consiglio Cossiga, 
che era accompagnato dai 
ministri Rognoni, Ruffini e 
Morlino e dal sottosegretario 
Mazzola. 

Nel corso dell'incontro — 
di CUi non ZÌ C--t"iÌSfcò àncora 
l'esito — sono stati esamina
ti anche problemi dell'ordine 
pubblico. 

Cossiga aveva prima parte
cipato alla riunione della di
rezione de e aveva concluso 
il dibattito sulla breve rela
zione svolta da Zaccagnini. 
In quella sede il presidente 
del consiglio aveva confer
mato l'impegno del governo 
per la tutela dell'ordine e 
della sicurezza pubblica in 
Sicilia, impegno che « dopo 
attente considerazioni — ave
va detto — potrà anche assu
mere forme eccezionali ». 

ROMA — Il tono è misurato. 
La commozione lo altera solo 
quando le parole lo portano 
a ricordare la morte, per ma
no terrorista e mafiosa, di 
Emilio Alessandrini e Cesare 
Terranova. Il tono è misura
to. quasi volutamente mono
tono, e la storica sala degli 
Orazi e Curiazi. al Campido
glio. contribuisce ad accre
scerne l 'apparente senso di 
formalità. Ma il contenuto 
contraddice il tono. Le cose 
dette segnalano la gravità del 
momento cui si trova di fron
te la società italiana. Le cose 
auno delle da Angelo Ferrat i 
Procuratore Generale della 
Cassazione. L'occasione è la 
cerimonia di inaugurazione 
dell'anno giudiziario 1980. An
no che si apre all'insegna di 
due nuovi delitti, a Palermo 
e a Milano. 

Nella sala ci sono le mas
sime autorità della Repubbli
ca. Accanto agli « ermellini » 
il Presidente della Repubbli
ca Sandro Pertini. il presi
dente del Senato Amintore 
Fanfani. il Presidente del 
Consiglio Cossiga, il ministro 

degli interni Rognoni, In rap
presentanza della Camera Lo
ris Fortuna e il sindaco di 
Roma Luigi Petroselli. C'è an
che il Cardinal Poletti. Una 
sala, dunque, che ha più di 
un motivo per ascoltare con 
estremo interesse la relazione 
di Angelo Ferrat i . 

Lo Stato si trova di fronte 
ad una precisa t rama ever
siva: « sarebbe sciocco dubi
tare dell'esistenza di un di
segno dell'eversione dell'ordi
ne democratico; il concentrar
si e il succedersi di episodi 
di violenza in determinate zo
ne del paese e contro deter
minati settori della vita pro
duttiva, ne fornisce la miglio
re dimostrazione ». A Milano 
e a Palermo si sono verifi
cati i due ultimi attentati, a 
Milano e a Palermo erano 
stati assassinati Alessandrini 
e Terranova: « Anche se la 
matrice può essere stata dif
ferente l'affinità tra i due ag
guati di Milano e ài Palermo 
dimostra come terrorismo po-

F. Adornato 
( S e g u e in p e n u l t i m a ) 

Continua in via Schievano, nel punto dove 
gli assassini delle Br hanno barbaramente 
t tucidato l 'appuntato Antonio Cestari. il 
brigadiere Rocco Santoro e l 'agente Michele 
Tatuili, il mesto pellegrinaggio dei mila
nesi: operai, ragazzi delle scuole, passanti . 
comitati di fabbrica. Tut t i depositano maz
zi di fiori, manifesti , cartelli. Uno, firmato 
da una sezione del PCI e della FGCI, dice: 

«Cestari , Santoro, Tatuili, vi hanno ucci
so perché eravate amici della povera gente. 
Continuerà più forte la lot ta per la demo
crazia ». S tamane alle ore 11 si svolgeran
no i funerali. I sindacati hanno chiamato 
ì lavoratori a una partecipazione massiccia. 

NELLA FOTO: il dolore della madre di 
Michele Tatuili. A PAG. S 

Solo Montanel l i fa finta 
di non rapire rhe i delit t i 
efferati dì Palermo e M i 
lano sono la conferma di 
un a g a l l o terrori - t i ro a l 
l 'ordine demorra l i ro . I r o l 
lìi del ' partito armato non 
-ono r ier l i i e casuali. Sono 
l i m e r ò « mirat i »: da una 
parte colpi-cono un certo 
perdonale polit ico. quello 
impegnato a costruire la 
trama dell ' intesa. del l 'unità 
tra le forze democratiche: 
dall 'altra si i uomini dalla 
cui opera dipende la dife-
-a materiale e i l funziona
mento delle ist i tuzioni. K" 
una -celta cinica e spietata 
rhe tende a seminare la 
paura in alto e in l>a*--> 
tra coloro che. in ruoli dif
ferent i . -ono parte es-en-
ziale delle - I rut ture su cui 
- i recce la no-tra demo
crazia. 

Perciò è dcr i - ivo i l modo 
come a que-to attacco reapi-
-rono coloro a cui è diretto. 
(. i «ono due modi vl iasliati: 

Le forze ci sono 
ci vuole una guida 

. arrcnder- i alla paura o pre
cipitare sul terreno perver
so della guerra senza re -o 
le. E c'è un modo giu>lo. 
imo -o lo : armarsi di corag
gio. della magsiore efficien
za e lanciar- i nella lotta con 
si i strumenti e le reto!.'* 
della ' real i tà democratica. 
Ebbene, nell 'a-prezza ilei nm- x 

mento * a colto il *esnale 
p o - ì i i \ o che è giunto in qne-
- le ore dif f ic i l i dalla polizia 
e dalla magiMralura. Ci r i 
feriamo anzitutto al l 'appel
lo del Comitato per i l sin
dacato di polizia a tutti gli 
azcnli d i manife-tare. dopo 
la Mraec di M i lano , i l pro
prio attaccamento alle isti
tuzioni democratiche con un.» 
ora di «ervizio in più il 1 -
cennaio. E" un me--a»!:io 

giusto, * non solo simbo
lico. 

E ci r i fer iamo ai conte
nuti della relazione con cui 
i l PG della Cassazione A n 
gelo Ferrati ha inaugurato 
ieri l 'anno giudiziario. Non 
v i è traccia in essa di quel
le posizioni semplif icatone. 
e m o l i \ e e tendenzialmente 
autoritarie d i e si erano do-
\ n t e lamentare in occasioni 
consimili negli anni pas-ati. 
Al contrario, accanto ad una 
analisi corretta dei caratte
r i polit ici e cr iminal i del fe
nomeno eversivo. \ i sì r itro
vano esigenze di serietà e di 
rieore per una adrcuala po
lìtica giudiziaria, di efficien
za e di organizzazione del 
tutto giuste. \ n n redere. 
egli ha ilelto. né nel senso 
della resa né nel *en-o d i 

un imbarbarimento della 
lotta. I l a chiesto a conformi
tà alla Co-tituzione » di ogni 
norma e di ogni comporta
mento. 

Fat t i d i que-to genere d i -
mo-trano che è po-- ibi le 
a \ere e mobil i tare forze 
-uff icienti per vinrerc la 
tremenda sfida. S ì . «i può 
realizzare quel legame tra 
apparali e ma—e democra
tiche che e la condizione 
prima della \ i i to r i a . Ma pro
prio que-to agzr.na la gran
de questione della mancan
za di una snida politica au
torevole. forte per ron-enso 
f- per volontà e che perciò 
-ia capace di convogliare e 
m i l i a r e tutte le forze. C*è 
qui la riprova dell 'afferma
zione rhe Vl'nitn faceva ieri 
sulle Mie nove colonne: il 
problema è lutto polit ico. Se 
non lo sì r i -olve «i aegrava 
i ' rischio di vanificare e d i 
sperdere le enercie immense 
di cu i . nono-lanle tutto, la 
democrazia italiana dispone. 

In Arabia Saudita 63 decapitazioni 
RIYAD — Sessantatre per
sone sono s ta te giustiziate 
ieri, mediante decapitazione, 
in Arabia Saudita, quali re
sponsabili dell 'attacco del 20 
novembre alla grande mo
schea della Mecca. Si è trat
ta to della più grande esecu
zione in massa compiuta nel 
Paese nell'ultimo mezzo se
colo. Secondo gli osservato
ri diplomatici, i governanti 
hanno voluto « impartire una 
lezione al popolo ». Non è 
a cato che, dopo le esecu

zioni, il ministro degli In- i 
terni emiro Nayef Ben Ab-
delaziz abbia dichiarato che 
« la sicurezza regna m Ara
bia Saudita, contrariamente 
a molti altri Paesi ». 

L'impressionante oudata di 
esecuzioni capitali è s ta ta 
decisa personalmente da re 
Khaled. dopo una « fatwa » 
(editto) m tal senso del con
siglio degli « ulema ». Le ese
cuzioni sono avvenute simul
taneamente in otto città del 
regno, • precisamente alla 

Mecca. Riyad. Medina, Dam-
mam. Bridah. Abha. Hayl e 
Taboul. Ventitre dei giusti
ziati erano stranieri (dieci 
egiziani, sei sudyemeniti. tre 
kuwai t i an i , un sudanese, un 
nordyemenita e un irakeno). 
gli altri 41 erano tut t i citta
dini sauditi. Alle donne che 
hanno partecipato all'assalto 
verranno inflitte pene deten
tive. 1 minori saranno rin
chiusi in riformatorio per la 
« rieducazione religiosa ». 

Le autorità hanno anche i 

fornito le cifre ufficiali del
l'attacco alla moschea: i mor
ti sono stat i 60 fra i soldati 
e i poliziotti. 75 fra i ribelli 
(cui vanno aggiunti i 63 di 
ieri) e almeno 26 fra i pel
legrini che si trovavano nel
la moschea. 

Fra i giustiziati di ieri c'è 
Bin Seif al Otaiba. della tri
bù beduina degli Otaiba (già 
sostenitori della monarchia 
saudita), che comandava ma
terialmente l'azione. 

C E IL DIRETTORE de-
^ cidesse di cestinare 
oggi questa nostra nota, 
nessuno più di noi lo tro
verebbe naturale, tanto ci 
appare mutile, dopo quan
to è stato scritto dell'as
sassinio di Palermo e del 
massacro di Milano in 
cronache e in commenti. 
aggiungere una parola 
che qualcuno non cbbia 
già pronunciato. E tutta
via c'è una frase, da noi 
letta nel resoconto della 
strage milanese su un 
giornale nostro avversa
no, « / I Tempo», che ci 
pare di dovere riportare. 
E' questa: « Il primo maz
zo di margheri te gialle 
avvolto in un cellophane 
subito fradicio di nevi
schio. l 'ha deposto un ope
raio in tuta, che si è in
ginocchiato in preghiera 
accanto ai cadaveri dei 
t re assassinati ». 

Ecco gli operai, t lavo
ratori sempre primi, quan
do giungono i momenti 
supremi nei quali è m 
giuoco la salvezza della 
democrazia, e con la sal
vezza della democrazia, 
quella del nostro Paese. 
Abbiamo visto alla TV la 
grande folla che si è re
cata a rendere rultimo sa
luto a Santi Mattarella. 
Dopo i parenti deirassas-
smato e le autorità, ini 
mediatamente seguenti la 
bara, chi apriva il lun
ghissimo corteo dei par
tecipanti alle esequie? 
Operai, operaie, uomini e 
giovani lavoratori con le 
loro insegne. Chi ti è vi
sto in imponente maggio-

come non si e 
ancora capito? 

rama nelle manifestazio
ni pubbliche svoltesi il 
giorno stesso dell'eccidio 
a Milano, dopo l'uccisio
ne dei tre poveri agenti? 
Operai, operaie, uomini e 
giovani lavoratori con le 
loro insegne. Ancora lo
ro. sempre loro, e sempre 
i primi ad accorrere, sem
pre i primi ad offrirsi per
ché il Paese tragga dalla 
loro unità, dalla loro for
za, dalla loro concordia 
di classe la volontà e i 
mezzi per sopravvivere in 
una ritrovata, indispensa
bile dignità politica, civi
le e morale. Quando i la
voratori non sono stati 
sempre i primi nell'anti
fascismo, nella Resisten
za. nella ricostruzione e 
oggi, soffocati come ci ri
troviamo in una crisi che 
a molti appare ormai in
vincibile? 

Rileggiamo le parole det
te dal compagno Berlin
guer nella sua dichiara-
ztone pubblicata ieri: « E ' 
da questo drammatico e 
minaccioso corso delle co
se che emerge sempre più 
la necessità di creare una 
effettiva solidarietà delle 
forze popolari e democra
tiche che trovi espressio
ne in un serio program
ma di salvezza, di rina
scita e di pace, e in un 
governo di un i t à» . Cre
deteci se vi diciamo che 
siamo soprattutto stupe
fatti. Ma come è possi
bile che qualcuno ancora 
si senta di respingere 
questa prospettiva? 

Fortebrtcclo 
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